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il Fatto

Il programma di oggi
8.30 Finestra sulle immagini
SALA VOLPI La comédie française ou l’amour joue di Frederick

Wiseman

11.30 Cortometraggi Aiace
SALA GRANDE Biscotti di Davide Grassetti e Fabrizio Sferra

a seguire Settimana del cinema italiano
La frontiera di Franco Giraldi

PALAGALILEO The Beat Goes On - Retrospettiva
This Song’s for You Jack (1983) di Robert Frank
What Happened to Kerouac (1985) di Richard Lerner
e Lewis MacAdam

13.00 Iniziative speciali
SALA VOLPI Laguna di Federico e Francesco De Melis

15.00 Finestra sulle immagini
SALA GRANDE Pact di Scott Patterson

Love and Other Catastrophes di Emma-Kate Croghan
PALAGALILEO Iniziative speciali

Bahia de todos os sambas di Paulo Cesar Saraceni e
Leon Hirszman

17.30 Corsia di sorpasso
PALAGALILEO Swallowtail - Yen Town di Shunji Iwai
SALA VOLPI Finestra sulle immagini

Anastasia de Bizerte di Ben Mahmoud
Temedy di Gahité Fofana
Grand Combat di Philippe Bordas

18.00 Concorso
SALA GRANDE Pianese Nunzio 14 anni a maggio di Antonio Capua-

no

19.30 Finestra sulle immagini
SALA PERLA Yek Dastan-e Vagheie di Abdolfazl Jalili

20.30 Concorso
SALA GRANDE Hommes femmes: mode d’emploi di Claude Lelouch
PALAGALILEO Concorso

Pianese Nunzio 14 anni a maggio di Antonio Capua-
no
Hommes femmes: mode d’emploi di Claude Lelouch

SALA VOLPI The Beat Goes On - Retrospettiva
West Coast: Beat and Beyond (1984) di Chris Felver
William S. Burroughs: Commissioner of Sewers
(1986-1991) di Klaus Mieck

22.30 The Beat Goes On - Retrospettiva
SALA VOLPI The Burning Ghat (1989) di James Rasin e Jerry Poyn-

ton
Huncke and Louis (1996) di Laki Vazakas
Love Lion (1991) di Sheldon Rochlin e Maxine Harris

23.30 Notti veneziane
SALA GRANDE True Blue di Ferdinand Fairfax

IL CONCORSO

I fratelli Tempio
uniti nella vendetta
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— VENEZIA. «Il cinema è morto»,
dice Marco Ferreri; la mamma di
Ponette, nel film di Jacques Doil-
lon, muore due volte; e «Fratelli»,
spiega il regista Abel Ferrara,
«sembra una ganster-story ma è
una riflessione su un grande te-
ma». Quale? La morte. Ci sarebbe
da toccare ferro e darsela a gam-
be, per questa evocazione meta-
forica ma sempre più ingombran-
te della signora in nero alla Mo-
stra, non fosse che Fratelli (titolo
originale, più esplicito, The fune-
ral) è un film geniale: è stato
scritto dal collaboratore abituale
di Ferrara, Nicholas St. John
(che ha fatto studi di teologia in
Germania); racconta i tre giorni
di una famiglia mafiosa, i Tem-
pio, raccolta in veglia funebre
per l’assassinio del membro più
giovane, Johnny; e i conflitti, al
limite dell’umorismo macabro,
che lacerano i due fratelli so-
pravvissuti. Fratelli si prende la
libertà di immaginare che sia
esistito un tempo (anno 1936)
in cui i mafiosi non diventavano
«pentiti», ma si chiedevano se
era bene dettare leggi al posto di
Dio, vendicarsi e uccidere, e
perfino se il comunismo era me-
glio del capitalismo.

Ferrara, il 45enne regista del
Bronx oriundo napoletano, si
presenta al Lido con un piccolo
drappello della factory con cui
da 17 anni fa cinema: Christo-
pher Walken nel film è Ray, il
maggiore, uomo di gelido pallo-
re e tradizionalista, in conflitto
col minore ucciso, comunista e
trasgressivo al punto di fare ses-
so con le mogli altrui. Walken
era già interprete di King of New
York e The addiction (film dove
Ferrara alludeva alla propria di-
pendenza dalla droga); Anna-
bella Sciorra recita come sua
moglie; e Chris Penn è Chez, il
fratello di mezzo, paranoide.
Durante l’intervista giocano tra
loro, come una collaudata e un
po‘ inquietante banda di amici,
e solo Walken concede una bat-
tuta: «Con Abel si lavora nel
caos, ma è un caos ordinato»,
spiega. Il resto lo racconta il re-
gista.

Considera «Fratelli» nella scia di
film sulla mafia come «Il padrino»
o«L’onoredeiPrizzi»?

Ho usato il genere «gangster-story»
con l’intenzione di parlare d’altro:
i personaggi si chiedono se sia
meglio porgere l’altra guancia o
accettare la violenza nella vita

quotidiana, godersi la vendetta o
mettere un freno alla spirale che
essa può scatenare, magari con
conseguenze sui propri bambini.
Questo è il grande tema della vita
di tutti: il problema morale. Sia io
che Nicholas St. John, poi, siamo
nati nel Bronx e abbiamo voluto ri-
costruire come fosse all’epoca dei
nostri nonni. Ma Nicholas quando
lo ha scritto aveva perso da poco il
primo figlio e voleva raccontare
soprattutto il suo rovello sullamor-
te. Perciò non sono mai stato così
fedele, come questa volta, a una
sua sceneggiatura.

PerchéSt. Johnnonèal Lido?
Nel ‘93 eravamo qui con Snake
eyes ed è stato trattato malissi-
mo dal presidente della giuria
(era il regista australiano Peter
Weir, ndr.). Ha deciso che non
verrà mai più a Venezia.

Fino a una settimana prima dell’i-
nizio delle riprese il protagonista
doveva essere Nicholas Cage, poi
è subentratoWalken.Perché?

Da quando ha preso l’Oscar, Cage
non è più quello di prima. Ma ha
anche un rapporto pessimo con la
sua famiglia e all’ultimo momento
ha deciso che non era in grado di
reggere una storia come questa.
Avevamo già speso un milione di
dollari, ma non gli intenterò cau-
sa. Walken, come Harvey Keitel, è
un attore al quale chiederei di re-
citare anche Lolita. All’inizio ave-
va rifiutato di interpretare il ruolo
di Ray perché non è italoamerica-
no e ha cinquant’anni anziché
trenta, ma dopo la rinuncia di Ca-
gehadetto sì emiha salvato.

Italo-americani, cioè mafiosi. Si è
preoccupato di dare questa imma-
gine della comunità da cui provie-
ne?

Anziché di mafia, preferico parla-
re di famiglia. E il legame che ab-
biamo con essa è un tema comu-
ne a tutti noi, compreso Mario
Cuomo.

Cosa rimpiange, di quei legami
d’un tempo che racconta? Cos’è
per lei oggi la sua famiglia?

Rimpiango la solidarietà che non
ti faceva sentire solo. Il rischio era
di avere per parenti dei pazzi e do-
verli sopportare. Io potrei impie-
gare dodici o tredici anni a rac-
contare i miei: una sorella vuole
benedire i miei set «maledetti», l’al-
trami chiede soldi.

Tiene molto al ruolo di Isabella
Rossellini e Annabella Sciorra, le
duemogli nel film?

Moltissimo. I distributori mi hanno
chiesto di sostituire alcune loro
scene con qualche sparatoria. Ho
rifiutato: grazie alle domande con
cui loro, donne, cercano di frena-
re la furia vendicativa dei mariti, il
filmacquistaprofondità.

Già si dice che «Fratelli» merite-
rebbe il Leone. Lo spera?

Ho speso cinque anni per metter-
lo su e l’ho girato mentre mi stavo
separando da mia moglie: la vera
vittoria è esserci riuscito. Per noi
registi d’altronde è sempre questa
la vera vittoria. Dovrebbero dare
dei leoncini a tutti.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBERTO CRESPI— VENEZIA. Il meglio e il peggio
della Mostra, nel giro di poche ore.
Curiosa giornata, questo martedì
veneziano che potrebbe aver deci-
so i giochi per il Leone d’oro e per il
Leone di piombo (se riuscite a im-
maginare un metallo ancora meno
nobile, mettetecelo voi). Fratelli di
Abel Ferrara, in originale The Fu-
neral, è un magnifico «noir» che
consacra l’italoamericano del
Bronx come un regista vero, do-
po le prove discontinue degli ini-
zi.

Ilona arriva con la pioggia, in-
vece, svela forse un bluff: se il co-
lombiano Sergio Cabrera è de-
gnamente rappresentato da que-
sto film, è meglio che cambi al
più presto mestiere.

Diamo il via ai «cinque minuti
dell’odio», come avrebbe detto
George Orwell, e liberiamoci su-
bito di Ilona. Dicendo aperta-
mente che è la bufala di Venezia
’96, il corrispettivo dell’Olandese
volante di Stelling del ‘95, in sin-
tesi: il film che non doveva esser-
ci. Cabrera racconta le vite paral-
lele di tre avventurieri chiamati
Maqroll, Ilona Grabowska e
Abdul Bashur, fra navigazioni
oceaniche, squallidi angiporti e
fantasiosi bordelli in quel di Pa-
nama.

Ammettiamo di non conoscere
il romanzo di Alvaro Mutis da cui
il film è tratto, ma vista sullo
schermo la trama sembra una
modesta scimmiottatura di avven-
ture esotiche alla Hugo Pratt. Ciò
che più stupisce, però, è la confe-
zione: per fotografia, interpreta-
zione e ambienti, Ilona arriva con
la pioggia sembra un brutto film
italiano degli anni ‘80, come se
Mariano Laurenti o Pier France-
sco Pingitore fossero cascati dal
seggiolone e volessero cimentarsi
come Autori. Vade retro.

Parliamo di un autore vero, sa-
rà meglio. O forse di una coppia
di autori, perché il sodalizio fra
Abel Ferrara e il suo sceneggiato-
re Nicholas St. John è ormai con-
solidato e cresce di film in film.
Hanno avuto una sola, clamorosa
caduta, i due ragazzi del Bronx:
l’orrido Snake Eyes, visto qui a
Venezia nel ‘93. Ma negli ultimi
due anni hanno centrato un’ac-
coppiata di gioielli: prima il cu-
pissimo, straordinario The addi-
ction, film di vampiri in bianco e
nero visto in concorso a Berlino
nel ‘95, poi The Funeral. Due film
in qualche modo gemelli (anche
se The Funeral è a colori), co-
struiti sull’angoscia del buio e
della morte, ed intrisi di una reli-
giosità torbida e sofferta (questa,
parole di Ferrara medesimo, è fa-
rina del sacco di St. John, che ha
studiato in Germania ed è appas-
sionato di teologia e di filosofia).

The Funeral riassorbe queste
tematiche all’interno del genere
gangsteristico, aprendo il film
con l’immagine di Humphrey Bo-
gart in Ore disperate. E sono pro-
prio ore disperate quelle narrate
dal film, le ore che seguono all’o-
micidio di Johnny, uno dei tre
fratelli Tempio. I Tempio (li inter-
pretano Christopher Walken, Vin-
cent Gallo e Chris Penn: straordi-
nari) gestiscono un bar nella
New York degli anni ‘30 e sono
mafiosi di professione.Uno di lo-
ro viene ucciso, e subito scatta la
vendetta. Ray, il maggiore, è con-
vinto che il colpevole sia Gaspare
Spoglia: un po’ perché Johnny lo
rendeva cornuto, un po’ perché il
fratellino era contrario al coinvol-
gimento della famiglia, proposto
da Gaspare, nel racket della re-
pressione degli scioperi.

Johnny era un poco di buono,
ma era anche - ed è uno dei col-
pi di genio del copione - un co-
munista! Nei numerosi flash-back
che costellano il film, lo vediamo
a una riunione del partito, e assi-
stiamo ai suoi feroci contrasti con
i fratelli.

Se Johnny era un gangster con
il sol dell’avvenire nel cuore, Ray
è una specie di marxista mistico:
da un lato parla sempre di soldi e
quando incastra Gaspare gli dice
con dolore «stiamo qui ad am-
mazzarci fra noi quando dovrem-
mo dare la scalata alla Ford», dal-
l’altro è perseguitato dai rimorsi e
dagli incubi. La sua vita è stata
segnata per sempre quando il pa-
dre, a 13 anni, l’ha obbligato a
uccidere il suo primo uomo.

Gaspare è destinato a una
brutta fine, ma la faida non fini-
sce. Ray scopre nel giro di poche
ore che Johnny è stato ucciso, in
realtà, da un giovane teppistello
di strada, dopo un pestaggio. Lo
scopre, lo cattura, e lo abbatte a
revolverate dopo avergli fatto la
morale: «Tu sei pericoloso. Non
rispetti la vita umana. Io ho il do-
vere di ucciderti». E se lo dice un
gangster, è roba da brivido.

Ray vendica Johnny, ma il ba-
gno di sangue verrà completato
da Cesarino «Chez», il terzo fratel-
lo, lo psicopatico del trio, in un
modo che non va rivelato. Il ri-
tratto di famiglia che ne esce è
sanguinolento, malato, sconvol-
gente: e le figure di donne che ri-
mangono sullo sfondo (Annabel-
la Sciorra e Isabella Rossellini,
bravissime) sono le testimoni
mute di una tragedia greca in ve-
sti italoamericane.

Buttiamoci su una scommessa:
per la sua violenza, per la sua di-
sperazione, per la sua «claustro-
fobia» anche stilistica (girato in
tre ambienti, tutto di notte, al co-
sto di poche lire), questo film
piacerà un sacco a Roman Polan-
ski. Leone d’oro in agguato.

Funeral
Regia: Abel Ferrara
Con: Christopher Walken, Vincent
Gallo, Isabella Rossellini
Usa
Concorso

Ilona llega con la lluvia
Regia: Sergio Cabrera
Con: Margarita de Francisco, Hum-
berto Dorado, Davide Riondino
Italia-Colombia
Concorso

AnnabellaSciorra,unadelleprotagonistedi«TheFuneral»diAbelFerrara

L’INTERVISTA. Parla il regista del film che ha conquistato la Mostra

Ferrara: «I miei gangster
tra Marx e il Vangelo»
«Ho usato il genere gangster-story per raccontare il grande
tema della vita: l’etica», spiega Abel Ferrara, regista di Fra-
telli. E aggiunge, con bell’omaggio non rituale alle don-
ne: «Sono i due personaggi femminili, Claire e Jeanette,
che rendono profondo il film». Ecco come un regista ita-
lo-americano allevato - racconta - «da due ebree», e uno
sceneggiatore del Bronx laureato in teologia hanno rivisi-
tato a modo proprio il mondo del Padrino.

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE

MARIA SERENA PALIERI
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Unascenadelcortometraggio«Intolerance»

PROGETTI. Di Liegro nel camper di «Intolerance»

«Il cinema contro l’odio»
LA NOVITÀ. Il nostro giornale con Mikado e Telepiù

Con l’Unità film in tournée
— VENEZIA. Sperano di coinvol-
gere Ken Loach, quelli di Intoleran-
ce. Ma si rivolgono a tutti i cinea-
sti di «buona volontà» presenti al
Festival. Punta in alto, il cine-pro-
getto contro il razzismo, che sta
prendendo forma da un anno a
questa parte a partire da una pro-
posta di Ansano Giannarelli, Mas-
simo Guglielmi, Marco Puccioni e
Roberto Torelli. Da quando un
certo numero di cineasti italiani
decise di ispirarsi al kolossal di
Griffith per produrre non un film
ma un contenitore senza limiti.
Work in progress per definizione,
Intolerance - sottotitolo «Sguardi
del cinema sull’intolleranza» - ha
portato qui a Venezia i primi tre
corti della serie, firmati da Cinzia

Torrini (La buona azione quoti-
diana, Daniele Cini (Arrivano i
sandali) e Mimmo Mancini-Paolo
De Vita (Sul mare luccica). Ma
nel camper del collettivo, che sta-
ziona davanti al Casinò da un
paio di giorni, c’è anche Monsi-
gnor Di Liegro, presenza insolita
in una kermesse di cinema. È qui
perché il film servirà a raccogliere
fondi che la Caritas intende utiliz-
zare per aprire il primo centro di
accoglienza e orientamento riser-
vato agli immigrati, ma non solo.
«Sono convinto che il cinema
possa fare qualcosa di concreto
per cambiare la mentalità di dila-
gante indifferenza e ostilità e
combattere l’odio per il diverso in
tutte le sue forme». Di Liegro insi-

ste molto anche sul fatto che l’im-
presa si regge sul lavoro volonta-
rio di tutti - tecnici, attori, registi,
ma anche, ad esempio, Cinecittà
che ha messo a disposizione la-
boratori e altre strutture a prezzi
di costo. Prossimo appuntamento
a Roma, il 9 novembre, per
proiettare un primo blocco di
cortometraggi, mentre è probabi-
le un coinvolgimento della Rai e
la squadra è anche alla ricerca di
una distribuzione. Qui al Lido si
cercano contatti con registi non
italiani per fare di Intolerance un
progetto internazionale. Gli inte-
ressati possono fare un salto al
camper o telefonare all’associa-
zione Cinema senza confini: 06/
5756000. - Cr. P.

— VENEZIA. Si chiama «Playbill»
ma non è un incrocio tra Playboy e
Cocco Bill. È una cosa seria: un ten-
tativo di far arrivare film di qualità
nelle piccole città di provincia, con
un sistema di distribuzione «a bloc-
chi» che ricorda più le tournées tea-
trali che il mondo selvaggio - e do-
minato dalle majors - dell’esercizio
cinematografico.

C’è di mezzo anche l’Unità, cari
lettori, per cui ne sentirete parlare
ancora parecchio. L’idea nasce
dalla casa di distribuzione Mikado,
e coinvolge il nostro giornale e l’e-
mittente tv Telepiù: un accordo in-
solito, fra un quotidiano che per il
cinema fa e ha fatto molto (an-
che, come si è spiritosamente det-
to ieri in conferenza stampa, «alle-

vare un bravo ministro...»), una te-
levisione che sul cinema punta al
100 per 100, e un distributore at-
tento alla qualità e spesso coinvol-
to anche produttivamente nei film.

«Playbill» è stato presentato ieri
a Venezia da Luigi Musini (per la
Mikado), Piero Crispino (Telepiù)
e Marco Ledda (Unità).

Come funziona? Semplice: da
ottobre, un pacchetto di otto film è
a disposizione per una circuitazio-
ne mirata in tutta Italia. Gli eser-
centi potranno prenotare gli otto
titoli e programmarli a scadenza
settimanale, o come vorranno.
Unico obbligo: l’acquisizione di
tutto il pacchetto, che si compone
esclusivamente di prime visioni. I
titoli: Lo schermo velato di Epstein-

Friedman, Le persone normali non
hanno niente di eccezionale di
Laurence Ferreira, September Song
di Larry Weinstein, I fratelli Sklada-
nowsky di Wim Wenders, Irma
Vep di Olivier Assayas, Lontano da
Dio e dagli uomini di Sarunas Bar-
tas, Madama Butterfly di Frederic
Mitterrand, Cold Comfort Farm di
John Schlesinger. Saranno presen-
tati in anteprima al Nuovo Sacher
di Roma dal 13 settembre, poi si
parte, e da febbraio ci sarà un
nuovo pacchetto di 10 titoli in cui
saranno compresi anche film ita-
liani.

Già 108 città hanno aderito. Te-
nete d’occhio Playbill: come suol
dirsi, prossimamente in un cinema
vicino a voi. - Al.C.


